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L’innovazione ha valore solo se resta al servizio della persona. 

L’intelligenza artificiale deve migliorare la qualità delle cure, 

non sostituire il rapporto umano che è alla base della medicina. 



Intelligenza artificiale in sanità, la legge 132/2025. Veneziano: “Dopo tanti anni, viene 
definito finalmente il significato di atto medico” 

 

L’intelligenza artificiale sta entrando sempre più nella pratica sanitaria quotidiana, 

trasformando profondamente strumenti e modalità di lavoro. Sistemi in grado di analizzare 

immagini diagnostiche, elaborare grandi quantità di dati clinici, supportare la medicina 

predittiva e suggerire percorsi terapeutici rappresentano oggi una delle frontiere più 

avanzate dell’innovazione in medicina. 

In questo scenario si inserisce la Legge 23 settembre 2025, n. 132, che introduce un 

principio di grande rilievo culturale e giuridico. L’articolo 7, comma 5, stabilisce infatti che 

i sistemi di intelligenza artificiale in sanità “costituiscono un supporto nei processi di 

prevenzione, diagnosi, cura e scelta terapeutica, lasciando impregiudicata la decisione, che è 

sempre rimessa agli esercenti la professione medica”. 

Una scelta che va oltre la tecnica normativa e che rappresenta una precisa direzione di 

politica sanitaria: la tecnologia non sostituisce il medico, ma lo affianca. La legge riafferma 

infatti che la medicina non può essere ridotta a un processo automatizzato basato 

esclusivamente sull’elaborazione dei dati, perché la cura della persona implica 

interpretazione, responsabilità, ascolto e capacità di leggere la complessità umana del 

paziente. 

In questo contesto si inserisce anche la posizione del Presidente dell’Ordine dei Medici 

Chirurghi di Reggio Calabria, dottor Pasquale Veneziano, che sottolinea come 

l’intelligenza artificiale rappresenti “una straordinaria opportunità di supporto per il sistema 

sanitario, ma non può e non deve sostituire il medico”. 



Secondo Veneziano, infatti, “la professione medica resta il punto di riferimento 

imprescindibile nel percorso di cura. Nessun algoritmo può sostituire la capacità di 

ascolto, il giudizio clinico, l’esperienza, l’empatia e la responsabilità etica del medico. Con 

questa legge inoltre, dopo tanti anni, viene definito finalmente il significato di atto medico 

in quanto è chiaramente stabilito che diagnosi e terapia sono compiti esclusivi del medico”. 

La normativa evidenzia inoltre l’importanza della sicurezza e dell’affidabilità dei sistemi di 

IA in ambito sanitario, richiamando la necessità di trasparenza degli algoritmi, qualità dei 

dati e tutela della privacy dei pazienti. L’obiettivo è garantire che ogni innovazione 

tecnologica sia sempre sottoposta a controllo umano e inserita in un quadro di responsabilità 

professionale chiaro. 

L’intelligenza artificiale, dunque, può diventare uno strumento prezioso per migliorare 

diagnosi, velocizzare i processi clinici e supportare la medicina personalizzata. Tuttavia, 

come ribadito anche dalla normativa e dagli operatori sanitari, il cuore della medicina resta 

la relazione tra medico e paziente. 

Ai sensi dell’articolo 7, comma 5, della Legge 23 settembre 2025, n. 132, viene infatti 

stabilito che i sistemi di intelligenza artificiale in ambito sanitario costituiscono 

esclusivamente un supporto ai processi decisionali, lasciando la responsabilità finale sempre 

al medico. 

L’atto medico rimane quindi il fulcro dell’attività sanitaria, fondato su competenza 

scientifica, esperienza e responsabilità deontologica. Anche nell’era delle nuove tecnologie, 

il medico conserva un ruolo insostituibile nella valutazione del singolo caso clinico, nella 

sua complessità e unicità. 

La legge, entrata in vigore il 10 ottobre 2025, rappresenta un passaggio fondamentale nel 

percorso di regolamentazione dell’intelligenza artificiale in Italia, definendo con chiarezza i 

confini tra innovazione tecnologica e responsabilità umana.  

“L’innovazione ha valore solo se resta al servizio della persona – sottolinea Veneziano –. 

L’intelligenza artificiale deve migliorare la qualità delle cure, non sostituire il rapporto 

umano che è alla base della medicina”. 

Un principio che sintetizza la direzione indicata dalla normativa: il progresso tecnologico è 

una risorsa straordinaria, ma nella sanità il centro resta sempre uno solo, la persona, e 

accanto alla persona, il medico. 

 

 

 



Prevenzione e salute pubblica: a Polistena screening gratuiti per il carcinoma del cavo orale 
 

 

Il Lions Club Polistena Brutium, presieduto dal dottor Cesare Laruffa, insieme all’associazione 

“La Fenice ETS – ODV” per le persone oncologiche, guidata dalla dottoressa Marina Albanese, ha 

promosso un importante progetto dedicato alla tutela della salute pubblica nel territorio. 

 

Lo scorso novembre, a Polistena, in Piazza della Repubblica, si è svolta una partecipata iniziativa 

sociale dedicata allo screening per la diagnosi precoce e la prevenzione del carcinoma del cavo 

orale. L’evento ha previsto visite specialistiche e, nei casi ritenuti necessari, l’esecuzione di un 

tampone genetico avanzato, in grado di individuare eventuali alterazioni tumorali prima ancora che 

la malattia si manifesti in modo evidente. 

 

Per l’occasione è stato allestito un vero e proprio “villaggio della prevenzione”. In una prima fase 

venivano raccolti i dati anamnestici dei partecipanti; successivamente si procedeva con una 

valutazione clinica effettuata da odontoiatri e otorinolaringoiatri e, quando necessario, con il 

tampone genetico di approfondimento. 

 

Sono state circa 150 le persone sottoposte a screening e, purtroppo, per alcune di esse si è reso 

necessario un ulteriore approfondimento diagnostico genetico. 

 

L’iniziativa è stata resa possibile grazie al contributo dell’azienda “Studium Genetics” di Bologna, 

che ha fornito gratuitamente i tamponi genetici, e all’impegno dei medici volontari — odontoiatri e 

otorinolaringoiatri — che hanno effettuato le visite: i dottori Giuseppe Cricrì, Michelangelo Ierace, 

Francesco Laruffa, Natale Orlando, Gianni Romeo e Teodoro Vadalà. 

 

Il progetto ha ricevuto il patrocinio dell’Ordine dei Medici Chirurghi e degli Odontoiatri e 

dell’ANDI di Reggio Calabria, con la partecipazione attiva dei volontari della Croce Rossa Italiana. 

 

La tutela della salute pubblica passa attraverso azioni concrete, condivisione e partecipazione attiva 

a iniziative sociali come questa, fondamentali per diffondere la cultura della prevenzione e della 

diagnosi precoce. 



Zoccali e Mallamaci tra i migliori scienziati al mondo nel campo della Medicina 
 

 

Carmine Zoccali e Francesca Mallamaci, entrambi iscritti alla nostra associazione ed ex direttori 

della UOC di Nefrologia, Dialisi e Trapianti del Grande Ospedale Metropolitano di Reggio 

Calabria, figurano nella classifica 2025 dei “Best Scientists in Medicine”, pubblicata dal portale 

internazionale Research.com. 

 

La presenza dei due specialisti in questa prestigiosa graduatoria rappresenta un importante 

riconoscimento dell’eccellenza scientifica raggiunta nel corso della loro carriera. Zoccali e 

Mallamaci sono infatti autori di centinaia di pubblicazioni scientifiche nei campi della nefrologia, 

dell’ipertensione arteriosa, della dialisi e del trapianto renale, contribuendo in maniera significativa 

allo sviluppo della ricerca medica a livello internazionale. 

 

Questo risultato conferma la presenza della Calabria tra le realtà italiane capaci di esprimere figure 

di riferimento autorevoli nel panorama scientifico mondiale. 

 

Un ulteriore prestigioso riconoscimento è stato attribuito a Francesca Mallamaci nel giugno scorso 

dalla European Renal Association (ERA), la più importante società scientifica europea di 

nefrologia, seconda a livello mondiale solo all’American Society of Nephrology (ASN). Il premio 

le è stato conferito a Vienna, durante il congresso annuale dell’associazione, con la motivazione di 

“outstanding contributions” per il contributo offerto alla società scientifica europea. 

 

I riconoscimenti ottenuti da Zoccali e Mallamaci, protagonisti per decenni della nefrologia 

regionale, nazionale e internazionale, dimostrano come anche in Calabria sia possibile coniugare 

alta qualità assistenziale e innovazione scientifica. 

 

Tra i risultati più significativi raggiunti dai due professionisti va ricordata la formazione di 

numerosi ricercatori provenienti da diversi Paesi del mondo, resa possibile anche grazie alla 

collaborazione con lo statistico Giovanni Tripepi della sezione CNR presso la Nefrologia. 

Fondamentale è stata inoltre la costruzione di una solida équipe nefrologica locale, composta da 

medici qualificati e sostenuta da una rete multidisciplinare che coinvolge Chirurgia Generale, 

Urologia, Centro di Tipizzazione Tissutale, Anestesia e tutto il personale sanitario impegnato nella 

cura della malattia renale cronica. 

 

Il contributo di ciascuno ha rappresentato — e continuerà a rappresentare — l’elemento vincente di 

una straordinaria storia di professionalità, ricerca e civiltà sanitaria. 



Consegnate le Borse di Studio 2025 del Percorso di Biologia con Curvatura Biomedica 
 

 

 
Un modello vincente assunto come percorso innovativo a livello nazionale. Sono 
state assegnate ieri pomeriggio, nella sala “Federica Monteleone” di Palazzo 
Campanella, le Borse di Studio 2025 del Percorso di Biologia con Curvatura 
Biomedica, un momento importante che rappresenta la conclusione di un percorso 
che ha reso protagonisti gli studenti del liceo scientifico “Da Vinci”. All’evento hanno 
preso parte il Presidente dell’Ordine dei Medici Pasquale Veneziano, il Consigliere 
OMCeO RC e Referente Nazionale Medico del Percorso di Biologia con curvatura 
biomedica Domenico Tromba, il Presidente della Commissione per gli Affari degli 
Odontoiatri Teodoro Vadalà, la Dirigente Scolastica del Liceo Scientifico “Da Vinci” 
Antonella Borrello, la docente e referente Nazionale del Percorso Francesca Torretta 
e la Parlamentare Europea Giusi Princi. 
“Anche quest’anno, è stata un'esperienza bellissima e la giornata di oggi è una parte 

importante del percorso di biomedicina che abbiamo iniziato tanti anni addietro a 

Reggio Calabria e che ha avuto riscontri positivi in tutta l’Italia – afferma il dottore 

Veneziano -. Quasi tutti gli Ordini dei medici italiani hanno dato la loro disponibilità 

ad iniziare questo percorso e la soddisfazione è palpabile tra le scuole, gli ordini 

professionali e gli stessi studenti. E’stato recentemente costituito un gruppo di 

lavoro di cui fanno parte rappresentanti della FNOMCeO, del Ministero della 

Pubblica Istruzione e del Ministero dell’Università affinchè questo percorso sia 

propedeutico all'accesso alla Facoltà di medicina. Come sappiamo, da quest’anno, 

l’iscrizione alla Facoltà di medicina è aperta a tutti e il nostro obiettivo è di 

riconoscere dei crediti importanti ai ragazzi che escono dalla Curvatura biomedica o 

inserire gli attuali 6 mesi post laurea previsti all’interno del percorso biomedico, in 

modo da far sì che la gran parte degli immatricolati al primo anno, dopo i primi sei 



mesi obbligatori di studio di biologia, chimica e fisica e l’esecuzione dei test inerenti 

tale materie, possano proseguire gli studi dal momento che il numero chiuso resta”. 

Per il dottore Tromba “la consegna delle borse di studio rappresenta il fiore 
all’occhiello dell’Ordine dei medici, del Liceo scientifico e di tutta la città perché è 
assurto agli oneri della cronaca dal momento che lo stesso Ministero ha fatto propria 
questa idea che, inizialmente, era ambiziosa, audace ma, invece, alla fine ha 
dimostrato di essere di grande valenza”. 
“Un progetto come questo – aggiunge Tromba - testimonia in pieno, un esempio di 
eccellenza. Nella nostra terra, c’è un patrimonio umano speciale che può fare scuola 
a chiunque: questa è l’immagine che migliora la reputazione della Calabria intera. 
Che fosse un modello didattico davvero unico lo si sapeva da tempo, ma oggi, quello 
che tutti noi ci auguriamo, è che porti alla nascita del Liceo Biomedico con cui 
accompagnare i ragazzi italiani alla Facoltà di medicina o ad altra facoltà 
scientifica”. 
 

 

 
Soddisfatto per l’ottimo risultato raggiunto anche quest’anno, il dottore Vadalà che 
ribadisce agli studenti “l’importanza del merito fondamentale nella vita e che li deve 
guidare a raggiungere sempre nuovi traguardi, spronarli a fare sempre meglio. 
L’Ordine dei medici non può che continuare questo must supportando i nostri 
brillanti giovani, futuri medici del domani”. 
Pienamente concorde la dirigente scolastica Borrello che ricorda “l’inizio del corso 
di Biomedicina nel 2011 ma oggi, grazie a costruttive sinergie, diamo l’opportunità ai 
nostri ragazzi di prepararsi alle professioni mediche”. 
In conclusione, l’eurodeputata Princi rivendica la sua “creatura ideata insieme al 
dottore Veneziano, un modello che oggi cammina sulle gambe di oltre 300 Licei 
Classici e Scientifici d'Italia. Il percorso realmente va ad accompagnare gli studenti 
nella formazione e nell’acquisizione di competenze fondamentali che serviranno non 
solo ad affrontare con successo il percorso universitario, ma anche il post laurea”. 



Gli studenti premiati sono: Ilenia Maria Minniti, Giovanni Martino, Ludovica Romeo, 
Gabriele Manca, mentre le borse di studio in memoria della professoressa Maria 
Luisa Smorto, sono state assegnate a Serena Kunkar e Miriana Pagnotta. 

 

 



Le Case AIL di Reggio Calabria: un sostegno concreto per pazienti e familiari onco- 
ematologici 

 

 

A Reggio Calabria sono attive due Case AIL, strutture situate in prossimità del Grande Ospedale 
Metropolitano (GOM) e del Presidio Morelli, gestite dalle Sezioni AIL di Reggio Calabria e Vibo 
Valentia. L’obiettivo è offrire ospitalità ai pazienti onco-ematologici e ai loro familiari o caregiver 
che, per motivi terapeutici, devono spostarsi temporaneamente dal proprio luogo di residenza. 

 
“Affrontare una malattia del sangue significa intraprendere un percorso lungo e complesso. Alla 
fatica delle cure e degli spostamenti non dovrebbero aggiungersi ulteriori difficoltà, in particolare 
quelle economiche legate ai soggiorni prolungati lontano da casa. Le Case AIL nascono proprio per 
rispondere a questo bisogno, offrendo un ambiente accogliente, gratuito o a costi simbolici, e 
soprattutto umano” – afferma la dottoressa Giusy Sembianza. 

 
Queste strutture non sono semplici alloggi, ma veri e propri luoghi di accoglienza e condivisione. 
Qui i pazienti e le loro famiglie trovano il sostegno dei volontari AIL, il calore di una comunità e 
un’atmosfera che ricorda quella di una casa. L’obiettivo è rendere meno pesante la distanza 
dagli affetti e dall’ambiente abituale, favorendo un percorso di cura più sereno. 

 
Le Case AIL rappresentano anche un punto di incontro tra persone che vivono esperienze simili, 
dove è possibile condividere paure, difficoltà e speranze. Accanto al supporto pratico e 
logistico, assume grande importanza la vicinanza morale e umana offerta dai volontari e dagli 
altri ospiti. 

 
“Il servizio risponde a diverse esigenze fondamentali: offrire un aiuto concreto alle famiglie, 
garantire un ambiente familiare vicino all’ospedale, accompagnare il paziente lungo tutto il 
percorso di cura e alleggerire il peso economico e organizzativo legato alla malattia. In questo 
contesto, la Casa AIL diventa un vero rifugio di accoglienza e solidarietà” – aggiunge la dottoressa. 

 
Non a caso si dice che la Casa AIL sia “il luogo dove i cuori sono al sicuro”: uno spazio di fiducia, in 
cui la sofferenza può essere condivisa senza paura del giudizio, e dove la fragilità trova ascolto e 



comprensione. È un luogo in cui la quotidianità si trasforma in comunità, dove anche un semplice 
gesto, come un caffè offerto al mattino, diventa espressione di vicinanza e normalità. 

 
Quest’anno si sono celebrati i 30 anni della prima Casa AIL, nata da un gesto di straordinaria 
generosità: il lascito testamentario di un paziente che, durante la propria esperienza di malattia, 
aveva osservato le difficili condizioni dei familiari costretti a dormire su panchine o in auto. Quel 
gesto ha permesso di avviare un progetto che oggi rappresenta un punto di riferimento 
fondamentale per l’assistenza ai pazienti ematologici. 

 
Le Case AIL sono il frutto di una solidarietà concreta e silenziosa, ma di enorme valore: luoghi in 
cui la cura va oltre la medicina e si traduce in umanità, accoglienza e dignità. 

 

 

 



Interessante corso di aggiornamento in Micotossicologia 
 

 

 

In un’epoca in cui la natura è sempre più vissuta come evasione, è fondamentale non 

dimenticare le sue insidie. La micotossicologia non è materia “di nicchia”, ma un tema di 
salute pubblica, da affrontare con rigore, competenza e prevenzione. L’incontro odierno 
all’Auditorium dell’Ordine dei Medici Chirurghi e degli Odontoiatri di Reggio Calabria, 
"Nuove e Classiche Sindromi da Funghi – Procedura diagnostico-terapeutica", 
interessante corso di aggiornamento in Micotossicologia, è stato un passo 
importante in questa direzione. 
L’evento ha rappresentato, infatti, un’importante occasione formativa per medici, biologi, 
micologi e operatori sanitari, in un periodo dell’anno in cui la raccolta e il consumo 
di funghi aumenta, così come i rischi legati alle intossicazioni. 
“Questo appuntamento è stato pianificato con attenzione, perché sentiamo l’urgenza di 

formare il personale sanitario in vista dell’inizio della stagione micologica. Non è solo una 
questione clinica, ma anche di sicurezza pubblica e ambientale – ha spiegato il segretario 
dell’Ordine e dirigente medico UOC Terapia Intensiva e Anestesia Gom Marco 
Tescione che fa un appello alla responsabilità collettiva -. Dobbiamo cambiare mentalità e 
far capire che andare per funghi non è un passatempo innocuo, ma richiede conoscenza, 
rispetto per l’ambiente e per la propria salute”. 
Tra i protagonisti della giornata, il dottor Francesco Benedetto, presidente 
dell’Associazione Micologica Ambientale e Culturale Reggina, già primo micologo dell’ASL 

reggina negli anni ’80 e la dottoressa Rosa Tomasello, direttore scientifico della Scuola 
per Micologi, con una lunga esperienza nel campo della prevenzione delle intossicazioni 
fungine. A guidare le sessioni moderando l’intenso incontro i dottori Antonino Zema, Marco 
Tescione e Sebastiano Macheda. 

“Reggio Calabria non ha mai avuto una vera cultura micologica – ha affermato il dottor 
Benedetto –. Siamo una città di mare, con poca tradizione montana, ma negli ultimi anni 
stiamo assistendo a una vera e propria ‘moda’ della raccolta dei funghi, spesso 
improvvisata e senza alcuna preparazione. Una situazione che diventa particolarmente 
allarmante in Calabria, unica regione italiana dove è possibile ottenere il permesso di 
raccolta semplicemente pagando una tassa, senza obbligo di formazione o certificazione. 
E' necessario pertanto, fare una legge regionale che regolamenti la possibilità di 
raccogliere funghi. Abbiamo assistito a numerosi episodi di intossicazione, anche gravi – 
continua Benedetto – eppure mancano controlli e cultura. Spesso, i funghi vengono 



trasportati in buste di plastica, che ne accelerano la decomposizione, provocando un 
doppio danno: all’ambiente e alla salute”. 

Il presidente dell’associazione ha denunciato inoltre l’assenza di controlli nei mercati, dove 
i funghi vengono venduti senza tracciabilità e senza certificazione dell’ASL, in violazione 
delle normative nazionali. 
La dottoressa Rosa Tomasello ha sottolineato l’importanza di una diffusione 

culturale della micologia, sin dalla giovane età: “Conoscere i funghi significa apprezzarli 
per le loro qualità nutritive e gustarli in sicurezza. Le intossicazioni non riguardano solo i 
funghi velenosi: anche funghi commestibili, se mal conservati o cotti in modo errato, 
possono causare disturbi importanti”. 
Un messaggio chiaro anche per la classe medica, spesso impreparata a riconoscere i 

sintomi delle sindromi micotossiche: “Abbiamo bisogno – ha puntualizzato Tomasello – che 
medici di base e personale sanitario siano in grado di riconoscere e gestire le 
intossicazioni, molte delle quali possono essere trattate ambulatorialmente, evitando il 
sovraccarico degli ospedali”. 
A ribadire il rispetto delle regole e una conoscenza in materia è il dirigente sanitario, il 
dottor esperto di micologia Sebastiano Macheda, direttore UOC terapia intensiva e 
anestesia GOM che ha evidenziato come il corso si inserisca in un contesto di crescente 
necessità formativa. 
“Ogni anno – ha ricordato Macheda – registriamo casi anche mortali di intossicazione da 
Amanita phalloides, un fungo velenosissimo. Intervenire precocemente può fare la 
differenza tra la vita e la morte, fino a casi in cui è stato necessario un trapianto di 
fegato”. 

L’auspicio dei promotori è che questo tipo di iniziative non restino isolate ma diventino 
parte integrante della formazione continua, non solo per i medici ma anche per la 
cittadinanza, attraverso scuole, campagne di sensibilizzazione e collaborazioni 
istituzionali. 

 



Il futuro della sanità –Trend e sfide future 
 

 

“Il futuro della sanità –Trend e sfide future” è stato il tema dell’incontro 

organizzato questa mattina presso l’auditorium dell’Ordine dei Medici Chirurghi e 

degli Odontoiatri della Provincia di Reggio Calabria dalla stessa istituzione 

professionale che, per la seconda edizione del corso di aggiornamento su “IA in 

medicina”, ha affrontato con gli esperti del settore, il complesso argomento 

approfondendo tematiche specifiche sull’evoluzione della medicina. Tanti 

professionisti a confronto hanno trattato le combinazioni delle competenze umane 

con la capacità dei sistemi IA contemporanei che portano a diagnosi 

significativamente più accurate. 

“Intelligenza artificiale e sanità è un binomio imprescindibile nella ricerca 

diagnostica e, specialmente, nel campo radiologico – afferma il presidente 

dell’Ordine Pasquale Veneziano che, con il dottore Antonio Zema, ha moderato la 

prima parte dell’incontro dopo aver ringraziato la Commissione formazione e 

aggiornamento composta dai medici Antonino Loddo e Teodoro Vadalà -. 

Ovviamente, l’IA è di grande aiuto, ma non possiamo pensare che il medico resti 

fuori dall’attività diagnostica e terapeutica. C’è sempre quella empatia col paziente 

necessaria per poter andare avanti: l'intelligenza artificiale si basa sui dati che 

vengono trasferiti ad una macchina, ma questi potrebbero essere corretti come 

potrebbero non esserlo. Se sto curando un paziente al quale ho fatto una 

determinata diagnosi clinica e l’intelligenza artificiale mi dà una risposta diversa, a 

quel punto devo decidere se seguire il mio istinto clinico ovviamente supportato dalle 

dovute indagini o la tecnologia. Bisogna quindi, fare molta attenzione”. 



Per il dottore Marco Tescione “non si può parlare di futuro se non si fa il punto su 

quello che c’è nel presente” e “l'Ordine dei medici si occupa oggi, proprio di 

intelligenza artificiale, di tutte le tecnologie e gli ausili che la scienza ci propone a 

supporto della nostra professione”. 

“Non deve essere una sostituzione del potenziale umano, ma soltanto un ausilio, 

un’integrazione, strumenti di approfondimento e di precisione – continua Tescione -. 

Lo vediamo nella diagnostica, nelle procedure chirurgiche, nella chirurgia robotica. 

Nel collegamento internazionale con gli Stati Uniti, abbiamo visto qualcosa che c'è 

già anche a Reggio Calabria. Quello di oggi, è un incontro di integrazione fra esseri 

umani, professionisti e nuove tecniche”. 

Ed effettivamente, a porre l’accento sulle “Nuove frontiere della diagnostica e della 

chirurgia. L’intelligenza artificiale incontra la robotica” è il dottore Domenico 

Veneziano in collegamento dagli Stati Uniti che aggiunge: “Negli ultimi 45 anni, lo 

sviluppo tecnologico ha prodotto innovazioni che, in passato, avrebbero richiesto 

migliaia di anni di ricerca, tutto questo grazie alla nascita dei computer. Oggi, 

l’intelligenza artificiale rischia di produrre un’ulteriore accelerazione, che potrebbe 

portarci ad uno stravolgimento completo del modo in cui trattiamo i nostri pazienti. 

Sebbene la chirurgia sia uno dei settori in cui l’uomo verrà sostituito con maggiore 

difficoltà, l’IA potrebbe sorprenderci e rendere quel momento più vicino di quanto non 

si possa immaginare”. 

Per il dottore Mauro Campello, direttore U.O.C di Neurochirurgia del GOM, “il futuro 

della sanità calabrese punta sulla riduzione di gap e qui, ce ne sono di meno di altre 

realtà, forse noi ne abbiamo di tipo organizzativo che di competenze. Per quanto 

riguarda l’IA stiamo lavorando per vedere come sviluppare al meglio questa risorsa”. 

“Ormai l’intelligenza artificiale ha un posto specifico nella sanità e deve essere 

ampliata, gestita dal personale medico in associazione ad ingegneri ed informatici – 

postilla il dottore Luciano Catalfamo, professore di Chirurgia maxillo facciale - Unime 

–. Deve implementare la fase preclinica e post trattamento, che sia medico o 

chirurgico non sostituirà mai il medico nè nessun tipo di terapia. Sicuramente, sarà di 

ausilio e implementazione a tutto ciò che abbiamo fatto sino ad oggi”. 

In conclusione, il dottore Carmine Giuseppe Zoccali (Associated investigator and 

board member renal research institute New York) si sofferma sull’ “introduzione dei 

Large language models (modelli di lingua) che stanno rivoluzionando il campo della 

medicina, offrendo nuove opportunità per migliorare la cura del paziente, la ricerca 

medica e l'educazione”. 



Prima edizione del Congresso Nazionale "Incontri di Medicina di Genere sullo Stretto" 
 

 
 

Si è svolta questa mattina, presso l’Aula Magna dell’Ordine dei Medici di Reggio Calabria, la prima edizione 
del Congresso Nazionale "Incontri di Medicina di Genere sullo Stretto", un evento di grande rilievo 
scientifico che ha visto la partecipazione delle massime cariche della Federazione Nazionale degli Ordini dei 
Medici (FNOMCeO), oltre a numerosi professionisti del territorio e studenti del Liceo Scientifico “Leonardo 
da Vinci” del percorso di studi in “Biologia con curvatura biomedica. 
L'iniziativa, fortemente voluta dai responsabili scientifici dell’evento, la dottoressa Anna Rosaria Federico e 
il dottor Franco Lavalle, si è posta l’obiettivo di promuovere la medicina di genere come strumento 
fondamentale per costruire un sistema sanitario più equo, efficace e personalizzato. 
Tra gli ospiti d’onore, il presidente della FNOMCeO Filippo Anelli, accompagnato dal vicepresidente 
Giovanni Leoni e dal segretario Roberto Monaco, per la prima volta presenti in visita ufficiale a Reggio 
Calabria. A fare gli onori di casa, il presidente dell’Ordine dei Medici reggino, Pasquale Veneziano, che ha 
espresso soddisfazione e orgoglio per la riuscita dell’evento. 

 



“Oggi è una giornata importante per la nostra città e per il nostro Ordine. Ospitiamo l’esecutivo della 
Federazione nazionale, con il presidente Anelli che ha segnato una svolta significativa nella storia della 
FNOMCeO, riuscendo a coagulare le istanze di tutti gli ordini provinciali, ottenendo risultati concreti come il 
riconoscimento legislativo dell’atto medico la cui definizione era attesa dalla classe medica da tantissimo 
tempo”. 
Il congresso ha affrontato la medicina di genere in chiave multidisciplinare e trasversale, evidenziando 
l’importanza di un approccio differenziato alla diagnosi e alla cura, basato non solo sul sesso biologico, ma 
anche sulle caratteristiche di genere. 
La dottoressa Anna Rosaria Federico ha ribadito: “È ormai chiaro che uomini e donne reagiscono 
diversamente alle terapie. In passato, i farmaci venivano testati quasi esclusivamente su uomini, 
penalizzando le donne in termini di efficacia terapeutica. Da lì, è nata la medicina di genere, che oggi punta 
a una vera medicina personalizzata, centrata sulla singola persona”. 
Il segretario dell’Ordine e Dirigente medico U.O.C. Terapia Intensiva e Anestesia, dottor Marco Tescione nel 
ricordare la presenza all’evento degli ordini regionali, ha sottolineato l’entusiasmo di tutti i professionisti 
all’iniziativa, che tratta temi di grande attualità e rilevanza clinica: “Il programma è stato pensato per 
approfondire come la biologia di genere incida sulla comparsa delle patologie e sulle strategie terapeutiche, 
con l’obiettivo di fornire strumenti più aggiornati ai professionisti della salute”. 
Il presidente Filippo Anelli, nel suo intervento, ha rimarcato il ruolo centrale della medicina di genere nelle 
politiche sanitarie future: “Non si tratta di una moda, ma di un passaggio obbligato verso la medicina del 
futuro. È una battaglia culturale che stiamo portando avanti da anni e che ha portato all’approvazione di 
una legge nazionale. Serve maggiore consapevolezza tra i medici, ma anche tra i cittadini”. 
Il Congresso ha rappresentato anche un’opportunità formativa per gli studenti del Liceo “Da Vinci”, futuri 
medici, ai quali è stato trasmesso il messaggio chiave dell’intera giornata: una sanità giusta ed efficace 
passa necessariamente dalla conoscenza delle differenze biologiche e culturali tra uomini e donne. 
Un primo passo importante, quello odierno, per rendere la medicina italiana sempre più attenta, inclusiva e 
scientificamente avanzata. 

 



Incongruenza di genere, tra scienza e diritti: professionisti a confronto 
all’Auditorium dell’Ordine dei Medici 

 

 
Un confronto aperto e necessario sulla salute e i diritti delle persone transgender ha animato 
questa mattina l’Auditorium dell’Ordine dei Medici Chirurghi e degli Odontoiatri di Reggio 
Calabria, dove si è svolto il corso ECM dal titolo “Incongruenza di genere: inquadramento 
diagnostico-terapeutico, profilo di salute, aspetti psico-sociali e legali”. Un appuntamento che ha 
riunito professionisti della salute, rappresentanti istituzionali e specialisti per discutere, con rigore 
scientifico e sensibilità, un tema di crescente rilevanza nel panorama medico e sociale 
contemporaneo. 
L’iniziativa molto partecipata, ha posto al centro dell’attenzione la salute e il benessere della 
popolazione transgender e delle persone con condizioni intersex, gruppi che includono comunità 
eterogenee con identità di genere differenti da quella loro attribuita alla nascita. 
Il corso, promosso dall’AIDM (Associazione Italiana Donne Medico) in collaborazione con l’OMCeO 
di Reggio Calabria, nasce con l’obiettivo di diffondere una cultura sanitaria fondata sulla medicina 
di precisione e sull’approccio genere-specifico. Un percorso che mira a garantire non solo 
adeguatezza diagnostico-terapeutica, ma anche il rispetto della dignità e dell’autodeterminazione 
della persona. 
I relatori hanno sottolineato l’importanza di un approccio multidisciplinare, imprescindibile 
quando si affrontano tematiche che intrecciano aspetti clinici, psicologici, sociali e legali. Ad aprire 
i lavori il Presidente dell’ordine Pasquale Veneziano, la dottoressa Anna Rosaria Federico 
(Presidente AIDM sezione di Reggio Calabria) e la delegata AIDM Calabria Antonella Accoti. 
Il dottor Veneziano, nel suo intervento, ha espresso apprezzamento per l’iniziativa e ha 
sottolineato “come stia crescendo, tra i cittadini e tra gli operatori sanitari, la consapevolezza che 
la salute delle persone transgender necessiti di percorsi terapeutici specifici, basati su conoscenze 
aggiornate e su una visione che superi stereotipi e semplificazioni”. 



Il presidente ha evidenziato inoltre come il cambiamento culturale sia fondamentale: “La medicina 
non può restare indietro rispetto alla realtà sociale. Dobbiamo essere pronti ad accogliere, 
ascoltare e accompagnare i pazienti, riconoscendo la diversità come un elemento che arricchisce 
la nostra professione”. 
La dottoressa Federico ha ribadito il ruolo fondamentale della medicina di genere, disciplina che 
considera differenze biologiche e socioculturali per garantire una pratica clinica più equa ed 
efficace. 
“L’obiettivo – ha spiegato – è evitare disuguaglianze nella diagnosi, nel trattamento e nella 
risposta ai farmaci. Da anni, organizziamo percorsi di aggiornamento mantenendo fermo il valore 
della multidisciplinarietà. Oggi, vogliamo ampliare le conoscenze sulle problematiche correlate 
all’incongruenza di genere, affinché ogni individuo transgender possa raggiungere la migliore 
qualità di vita possibile”. 
La Presidente AIDM RC ha poi rimarcato la necessità di rafforzare l’appropriatezza e la sicurezza 
dei percorsi gestionali e clinici, ma anche di aumentare la sensibilizzazione degli operatori sanitari 
verso queste realtà, includendo gli aspetti psicologici, sociali e legali. 
Nel corso delle diverse sessioni sono stati approfonditi i percorsi diagnostico-terapeutici 
raccomandati e l’importanza di un approccio che consideri la persona nella sua globalità. 
L’obiettivo comune dei relatori è stato quello di promuovere una visione della salute che includa 
non solo il benessere fisico, ma anche il diritto a una piena e armoniosa realizzazione di sé. 
Il corso ECM si conferma dunque un momento significativo di formazione e confronto, 
contribuendo a diffondere una cultura sanitaria più attenta, aggiornata e rispettosa delle diversità. 

 

 



Corso di Alta Formazione per la Dirigenza Sanitaria “Economia, Diritto e Management 
della Sanità” 
 

 

Si è conclusa con la consegna degli attestati la sesta edizione del Corso di Alta Formazione per la 

Dirigenza Sanitaria “Economia, Diritto e Management della Sanità”, anno accademico 

2024/2025, promosso dall’Ordine dei Medici Chirurghi e Odontoiatri di Reggio Calabria in 

collaborazione con l’Università Mediterranea di Reggio Calabria. 

 

Un traguardo che testimonia il successo e la continuità di un’iniziativa formativa ormai consolidata, 

ideata e promossa dal dottor Domenico Pistone, consigliere dell’Ordine e coordinatore della 

Commissione Rapporti con le Università e dal presidente dell’OmceoRC, dottor Pasquale 

Veneziano, che da anni si fanno promotori di un dialogo costante con la Regione Calabria per la 

crescita professionale del personale sanitario. 

 

“Essendo la sesta edizione, vuol dire che questo corso ha avuto un successo imprevedibile all'inizio 

e che ancora oggi mantiene tutta la sua importanza - ha dichiarato il presidente Pasquale 

Veneziano durante la cerimonia -. È un corso obbligatorio per chi aspira a diventare direttore di 

reparto: un tempo il primario doveva solo curare i pazienti, oggi deve essere anche un manager. La 

formazione universitaria copre l’aspetto medico, ma su quello gestionale serve un approfondimento 

specifico e questi corsi colmano tale lacuna”. 

 

Veneziano ha poi ringraziato l’Università Mediterranea, in particolare il professor Francesco 

Manganaro, docente di Diritto amministrativo e responsabile scientifico del corso, il professor 

Ferrara che ne ha seguito le prime edizioni, il professor Finocchiaro Castro e il rettore 

Giuseppe Zimbalatti, per il costante supporto istituzionale. 

 

“Grazie a questo percorso – ha aggiunto Veneziano – tanti colleghi hanno potuto formarsi restando 

a Reggio Calabria, senza doversi spostare altrove con costi elevati e sacrificando mesi di lavoro 

ospedaliero. È un risultato di grande valore per tutto il nostro territorio”. 

 

Soddisfazione anche da parte del dottor Domenico Pistone che ha sottolineato la qualità del 

percorso formativo e la partecipazione attiva dei corsisti. 



“La consegna dell’attestato sancisce la conclusione di un percorso di cui siamo orgogliosi. È il sesto 

corso che realizziamo insieme alla Mediterranea e ogni edizione si distingue per l’impegno dei 

colleghi e l’eccellenza dei docenti - ha sottolineato Pistone -. Ringrazio il rettore Zimbalatti, il 

professor Manganaro e il professor Massimo Finocchiaro Castro, direttore del Dipartimento 

DIGES, per la collaborazione. Quest’anno abbiamo avuto anche docenti provenienti da altre 

università italiane – la Cattolica di Roma, Messina, Catania e Pisa – segno della crescita e del 

prestigio raggiunto da questo corso”. 

 

Un percorso di formazione che risponde non solo a un’esigenza normativa, ma anche a una visione 

moderna della sanità, dove la competenza manageriale si affianca a quella clinica per garantire 

servizi più efficienti e sostenibili. 

 

“È una bellissima collaborazione con l’Ordine dei Medici - ha concluso il rettore Giuseppe 

Zimbalatti - che consente all’Università di adempiere al meglio alla sua terza missione di alta 

formazione, offrendo ai medici del territorio opportunità di crescita senza dover affrontare lunghi 

spostamenti. La Mediterranea vuole essere un’università all’avanguardia, al servizio di un territorio 

che merita di esserlo altrettanto”. 

 

Con la consegna degli attestati si chiude dunque un’altra edizione di successo, ma lo sguardo è già 

rivolto al futuro: la sfida sarà ora quella di garantire percorsi di aggiornamento periodico per i 

dirigenti sanitari che hanno già conseguito il titolo, a conferma di un impegno formativo continuo e 

di qualità al servizio della sanità calabrese. 

 

Elenco corsisti 

 

Alati Caterina, Albanese Sabrina, Basile Rosa, Carnuccio Serena Maria, Ceruso Caterina, De Caridi 

Antonino, Fazio Maria Rosaria, Foti Francesca, Lia Maria Carmela, Loiacono Lidia, Lucà Fabiana, 

Macrì Giuseppe, Mandaglio Rosalba, Massara Mafalda, Mazzotta Fulvio, Mileto Antonio, Morace 

Carmela, Parlongo Giuseppe, Pellicano Patrizia, Polistena Giuseppina, Postorino Stefano, Rao 

Carmelo, Riggio Stefania, Salerno Aurora, Simone Francesco, Stilo Carmen, Suraci Domenico, 

Verduci Leo Antonino 
 



“Casa delle Comunità e AFT nella nuova medicina del territorio 
 

 

Si è svolto questa mattina, nella suggestiva cornice della sala del Museo Archeologico Nazionale di 
Reggio Calabria (MarRC), il convegno organizzato dalla FIMMG dal titolo “Casa delle Comunità e 
AFT nella nuova medicina del territorio. Lo stato attuale e le prospettive per il futuro”. Un 
appuntamento di grande rilievo istituzionale e scientifico, che ha visto la partecipazione dei vertici 
nazionali e provinciali della Federazione Italiana Medici di Medicina Generale, oltre a numerose 
autorità locali. 
Ad aprire i lavori è stato il segretario generale provinciale della FIMMG, Francesco Biasi, che 
ha sottolineato l’importanza della giornata sia sotto il profilo professionale che umano. 

«Oggi, tutti i vertici della FIMMG nazionale, compresa la segreteria nazionale e numerosi presidenti 
e segretari provinciali, sono a Reggio Calabria per fare il punto sullo stato dell’arte delle AFT e della 
sanità territoriale, ma soprattutto per ricordare il dottor Bruno Cristiano» – dichiara il dottore. 
Biasi ha ricordato con emozione la figura di Bruno Cristiano, già segretario provinciale e 
nazionale FIMMG e vice segretario nazionale, definendolo «un personaggio che ha fatto la storia 
della FIMMG nazionale e che ha dato lustro al nostro territorio». 
Cristiano, profondo amante della cultura della Magna Grecia e dell’area grecanica, ha saputo 
portare il nome di Reggio Calabria in tutta Italia. 

«Abbiamo voluto ricordarlo – ha aggiunto Biasi – a un anno dalla sua improvvisa scomparsa, 
insieme ai familiari e ai colleghi provenienti da tutta Italia, in una location simbolica come il nostro 
Museo, che rappresenta al meglio la cultura che lui tanto amava». 
Nel corso del convegno è intervenuto anche il segretario nazionale della FIMMG, Silvestro 
Scotti, che ha ribadito il ruolo centrale della medicina generale nella riforma della sanità 
territoriale. 
«Le Case della Comunità e le AFT – ha affermato – rappresentano una grande opportunità per 
rafforzare l’assistenza di prossimità, ma devono essere costruite partendo dal lavoro quotidiano dei 
medici di famiglia. Senza il coinvolgimento reale della medicina generale, il rischio è quello di 



creare strutture vuote, mentre il nostro obiettivo è dare risposte concrete ai cittadini, soprattutto 
nei territori più fragili». 
Il dibattito si è poi concentrato sulle criticità e sulle prospettive della sanità territoriale. Alla 
discussione hanno preso parte il direttore generale dell’Azienda sanitaria di Reggio Lucia Di 
Furia, il sindaco Giuseppe Falcomatà, il senatore Nicola Irto, il deputato Francesco Cannizzaro e 
rappresentanti istituzionali chiamati a governare i processi di riorganizzazione della medicina di 
prossimità. 
«La sanità nella nostra provincia – ha spiegato Biasi – sta lentamente riprendendosi, anche se le 
criticità restano, a partire dal deficit di medici, che però è un problema di carattere nazionale». 
Il segretario provinciale FIMMG ha inoltre evidenziato gli sforzi compiuti dai medici di medicina 
generale in collaborazione con l’Azienda sanitaria, ricordando gli accordi siglati per garantire 
l’assistenza durante i periodi festivi. 
«Su base volontaria – ha spiegato – i medici di medicina generale terranno aperti gli studi anche il 
sabato, la domenica e nelle ore notturne, assicurando un servizio di continuità assistenziale. Un 
progetto già sperimentato durante le festività estive e ora riproposto per il periodo natalizio, per 
offrire un’alternativa concreta nei territori dove la guardia medica risulta chiusa». 
A portare il suo contributo anche il presidente dell’Ordine dei Medici di Reggio Calabria, 
Pasquale Veneziano, che ha voluto ricordare il valore umano e professionale di Bruno Cristiano. 

«Oggi si ricorda un collega che ha dato tanto al sindacato della FIMMG – ha dichiarato – ed è stata 
una bellissima iniziativa, la cui efficacia è dimostrata dalla partecipazione di tantissimi medici di 
medicina generale della provincia e dei vertici della Federazione». 
Il convegno si è così confermato non solo come un momento di approfondimento sul futuro della 
medicina territoriale, delle Case della Comunità e delle AFT, ma anche come un sentito omaggio a 
una figura che ha lasciato un segno profondo nella sanità reggina e nazionale. 

 



Sicurezza, linee guida e responsabilità: il percorso della nuova Società Italiana Accessi 
Vascolari 
 

 

Si è svolto presso l’Auditorium dell’Ordine dei Medici Chirurghi e degli Odontoiatri della 

Provincia di Reggio Calabria, il Congresso dal titolo “Sicurezza, linee guida e responsabilità: il 

percorso della nuova Società Italiana Accessi Vascolari (SIAV)”, un evento di grande rilievo 

scientifico e professionale che segna un momento fondamentale per lo sviluppo e il consolidamento 

della cultura degli accessi vascolari in Italia, con particolare attenzione al contesto calabrese. 

Il congresso è stato organizzato sotto la guida dei responsabili scientifici Pietro Maglio, 

presidente della SIAV, e Francesco Sinopoli, con il supporto dei responsabili organizzativi Carmelo 

Buda, Giuseppe Casile, Lorenzo Malaspina, Paolo Marinaro, Emanuele Montauro, Giuseppe 

Romeo, Santo Soluri e Giovanni Tedesco. A testimoniare il valore dell’iniziativa, la presenza dei 

Presidenti onorari Antonio Ilaria, Rosario Russo e Stefano Molica, figure di riferimento nel 

panorama medico-scientifico nazionale. 

Un’importante occasione di confronto multidisciplinare che ha coinvolto medici e infermieri 

provenienti da tutta Italia, uniti dall’obiettivo comune di promuovere sicurezza, appropriatezza e 

qualità nelle procedure di accesso vascolare, ambito che si colloca sempre più come competenza 

condivisa tra professione medica e infermieristica. 

Dopo i saluti del presidente dell'Ordine dei Medici Pasquale Veneziano, il dottor Marco Tescione, 

segretario dello stesso Ordine e presidente regionale della società scientifica SIAARTI (Società 

Italiana Anestesia Analgesia Rianimazione Terapia Intensiva) anche nell’ottica di sviluppare buone 

pratiche e linee guida, ha sottolineato l’importanza di una crescente integrazione e collaborazione 

tra le diverse società scientifiche e realtà professionali. 

“L’Ordine dei Medici ospita un congresso organizzato dalla SIAV, una società neonata in Calabria 

che ha avuto l’idea di avviare questo evento promozionale, destinato a dare impulso ai lavori futuri. 

È stato coinvolto un ampio ventaglio di professionisti, medici appassionati e competenti nel campo 



degli accessi vascolari, insieme a numerosi infermieri. L’accesso vascolare è infatti una competenza 

ibrida, medico-infermieristica, fondamentale in molti ambiti clinici" – afferma il dottor Tescione. 

Il programma scientifico, ricco e articolato, ha visto la partecipazione di relatori di rilievo 

nazionale, permettendo di affrontare tutti i temi centrali del settore: dalle linee guida alla 

responsabilità professionale, dalle innovazioni tecnologiche alle esigenze specifiche del territorio. 

Ampio spazio è stato dedicato anche agli accessi venosi in ambito domiciliare, tema chiave della 

medicina di prossimità e dell’assistenza territoriale. 

Importante il contributo della SIAARTI rappresentata a livello regionale, che ha espresso 

soddisfazione per la partecipazione e il sostegno all’iniziativa, in un’ottica di crescente integrazione 

e collaborazione tra le diverse realtà professionali. 

Il dottor Tescione ha inoltre evidenziato l’alto livello dei partecipanti: “È stata un’occasione di 

confronto molto partecipata, con esperti del settore e discenti altamente qualificati, tutti impiantatori 

di accessi venosi. Grande merito va al presidente Maglio e all’intero organigramma della neonata 

società. Desidero sottolineare anche la presenza di vere istituzioni del campo degli accessi 

vascolari, come il dottor Sebastiano Macheda, pioniere in Calabria, e il dottor Russo, autentica 

autorità nel settore”. 

Momento centrale del congresso è stato l’intervento del presidente della SIAV, Pietro Maglio, che 

ha delineato identità, valori e prospettive della nuova società scientifica. 

“Oggi, celebriamo un momento speciale: il primo congresso nazionale della Società Italiana 

Accessi Vascolari. Una realtà giovane, nata in Calabria, che in pochissimi mesi ha saputo 

diffondersi in tutto il territorio nazionale, attirando un numero sorprendente di professionisti, soci, 

collaboratori ed entusiasti sostenitori. Questa crescita così rapida non è un caso: è il segno di un 

bisogno reale, profondo, sentito nella nostra comunità professionale. È il segno del desiderio di 

molti di noi di appartenere a qualcosa di nuovo, autentico, coraggioso. La SIAV non nasce contro 

qualcuno. Non nasce come alternativa, opposizione o ripiego. La SIAV nasce come sé stessa. Una 

società autonoma, con una propria identità e una propria visione: quella di raccogliere attorno a sé 

chi crede nel rinnovamento, nello spirito critico, nell’etica, nella trasparenza e nel rigore 

scientifico”. 

Il presidente della SIAV ribadisce come “in questi mesi, un numero crescente di professionisti ha 

scelto di unirsi non per sottrazione, ma per attrazione: perché hanno riconosciuto nella società un 

luogo aperto, un laboratorio di idee, una casa in cui poter portare competenza, esperienza e anche 

dubbi”. 

“Una casa in cui poter fare ricerca, dove la formazione non sia un rituale, ma un percorso di crescita 

reale. Una casa in cui il centro di tutto sia il paziente, con la sua fragilità, con la sua vulnerabilità, 

con le sue speranze. Gli accessi vascolari non sono un atto tecnico: sono parte di un percorso di 

cura, spesso lungo, complesso e delicato – aggiunge il dottor Maglio -. Per questo la SIAV vuole 

promuovere una pratica clinica basata sull’accuratezza, sulla precisione e sulla responsabilità: ogni 

ago, ogni catetere, ogni scelta è un gesto che può cambiare la storia di un paziente. E questo deve 

guidarci sempre”. 

Maglio ha quindi ribadito con chiarezza gli obiettivi strategici della SIAV: “Il nostro impegno è 

chiaro: ricerca rigorosa, condivisa e indipendente; formazione che non replichi modelli, ma che crei 

competenza vera; assistenza orientata alla qualità e alla sicurezza; collaborazione multidisciplinare 

e interprofessionale; apertura verso tutte le società e associazioni che lavorano per il bene del 

paziente. Nessuna competizione, nessuna sovrapposizione, ma solo la volontà di contribuire con la 

nostra identità a un panorama sanitario che ha bisogno di alleanze, non di contrasti. Il fatto che la 

SIAV sia nata in Calabria è un orgoglio, perché dimostra che le idee non hanno confini geografici. 

E, che sia diventata nazionale così rapidamente, dimostra che quando c’è un progetto serio, 

trasparente e credibile, i territori rispondono con entusiasmo e fiducia”. 

Oggi, per tutti i presenti non si celebra un punto di arrivo, ma un punto di partenza. La SIAV vuole 

crescere, strutturarsi e assumere un ruolo sempre più autorevole come società tecnico-scientifica. 

“Ci arriveremo con i fatti, con il lavoro e con la forza della nostra comunità” – conclude Maglio. 



La mattinata è stata dedicata al confronto scientifico sui principali temi degli accessi vascolari, 

mentre il pomeriggio ha visto l’intervento di ulteriori relatori di alto profilo e si è concluso con una 

tavola rotonda. In questo spazio di dialogo, le diverse realtà calabresi, affiancate e moderate da 

figure di calibro nazionale, hanno discusso il futuro della SIAV e la programmazione di nuovi 

eventi formativi e manifestazioni scientifiche che saranno organizzati nei prossimi anni. 

Il congresso di Reggio Calabria si configura così come un punto di partenza strategico per la 

crescita della Società Italiana Accessi Vascolari e per il rafforzamento di una rete professionale 

orientata alla qualità, alla sicurezza e all’innovazione, a beneficio dei pazienti e del sistema sanitario 

nel suo complesso. 
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